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Green Zone
2003: l’occupazione americana a Baghdad e l’inutile
ricerca delle armi di distruzione di massa. Il maresciallo
Matt Damon indaga, finché scopre l’iniqua menzogna.
Storia tratta da un romanzo, basata su fondamenti veri.
Scontri armati duri, passaggi dei militari tra la folla
inferocita, inseguimenti con tecniche avanzate, carceri
buie. Cineprese in mano e montaggio vorticoso,
fotografia sporca dai colori decisi, suoni dal vivo e
musica incalzante: coinvolgimento adrenalinico
dall’inizio alla fine. Il film piace e convince per la figura coraggiosa e onesta
dell’interprete e per la conquista della verità: importante, anche se tardiva.
Regia di Paul Greengrass; con Matt Damon, Amy Ryan. 
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Green Zone: consigliabile, problematico (prev.).

Il profeta: complesso, problematico (prev.).

Happy Family: consigliabile, brillante (prev.).

Dentro una semplice cornice di
dramma borghese, senza particolari
svolgimenti sensibili, assistiamo alla
regressione infantile dei membri di
una famiglia che vivono nell’ombra
di un padre inetto, finito in carcere
per truffa, e angosciati da un
terribile creditore che nel loro
immaginario si trasfigura in un orco.
Tra orgoglio e vergogna, sensi di
colpa e stravaganze, l’intensità del
dramma si concentra nella figura
della giovane figlia Eleonora. Presa
da una dolce follia mistica, lei soffre
per gli altri e accoglie su di sé la
cattiveria degli uomini. 
Nell’opera di Strindberg Pasqua è un
raro testo a lieto fine. Dove, a
differenza della vita dipinta solo come
caos e crudeltà, trionfa la speranza e
la pietà. Tra echi simbolisti, un clima
onirico, la regista Monica Conti ne fa
una fiaba nera. Immergendola in una
dimensione fanciullesca, evidenzia
una lezione morale: «È il nostro
occhio nero che vede male,
rendendoci come dei bambini sperduti
nel bosco, sopraffatti dalla paura. Se
usiamo quello bianco – continua la
regista –, forse può cambiare anche il
nostro paesaggio». 
Percorrendo questo filo interno nei
tre atti che si snodano attraverso gli
ultimi giorni della Settimana santa, i
personaggi hanno volti lividi e
movenze grottesche. I toni
volutamente nevrotici della
recitazione acquistano senso dentro
la scena di sproporzionati bauli,
armadi, tavoli e sedie grigie dove si
sale e ci si nasconde. Proprio come
dentro una fiaba. 
Al Teatro India di Roma

Il profeta
L’ultima fatica di Audiard è un capolavoro di
intelligenza e amore per il cinema. L’ascesa in
carcere del giovane Malik, che da galoppino
analfabeta riesce a conquistarsi un posto al sole
nella malavita, è un esempio di puro cinema:
racconta storie, comunica emozioni, ci avvicina alla vita di personaggi che non ci
appaiono meno veri solo perché inventati.
Il film è teso, disturbante, non si inaridisce di fronte alla violenza di chi è costretto
dietro le sbarre a sopravvivere. Dietro l’abisso, Audiard intravede un’umanità mai
del tutto annientata: ci ricorda che, al di là del bene e del male, siamo tutti uomini.
Regia di Jacques Audiard; con Tahar Rahim, Niels Arestrup, Adel Bencherif, Alaa Oumouzoune.
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Happy Family
Esuberante il nuovo film di Salvatores che, con
un’insolita commedia dai colori sgargianti, riunisce
alcuni dei “suoi” attori, in una delle loro migliori
interpretazioni. Happy Family è la storia di Ezio,
scrittore alle prese con una sceneggiatura
sull’incontro di due famiglie causato da un
possibile matrimonio tra i rispettivi figli sedicenni. Finzione e realtà si mescolano
nella mente dell’autore che vive e parla coi suoi variegati personaggi, tra crisi
d’ispirazione e paura di un lieto, ma giusto, fine. Il film è anche un omaggio a
Milano d’estate, gaia e malinconica; dove la vita sorride, sembra un film e viceversa.
Regia di Gabriele Salvatores; con Fabio De Luigi, Fabrizio Bentivoglio, Diego Abatantuono,
Margherita Buy, Valeria Bilello.
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